Sig. Presidente, On.li Senatori, On.li Deputati,

L'anno che sta per chiudersi è stato particolarmente intenso per le migliaia di appartenenti alle Forze di Polizia e alle Forze Armate italiane che sono stati impegnati ‑ in patria e all'estero ‑ sul difficile fronte della lotta al terrorismo interno ed internazionale.

Non mi soffermerò oggi sulla tematica del terrorismo interno, ma dedicherò queste brevi riflessioni al terrorismo internazionale, intendendo quest'ultimo come "nuovo terrorismo", e quindi meritevole di essere affrontato con una strategia globale, come indica proprio il tema dell'odierno convegno.

Il 2003 sarà per sempre segnato, nella memoria collettiva e nella coscienza di ognuno di noi, dal barbaro eccidio dei nostri connazionali in Iraq, assassinati in nome di una delirante ideologia fondamentalista mentre operavano, nell'ambito di una delicata e rischiosa missione di pace, per riportare fiducia e sicurezza tra i cittadini di un Paese già provato da un lungo periodo di guerra e di dittatura, ed impegnato a ricostruire un equilibrio sociale fondato sui principi della libertà e della democrazia.

A loro rivolgo ancora una volta il mio commosso pensiero anche a nome delle donne e degli uomini della Polizia di Stato.

Nella stessa logica che ha provocato la morte dei nostri militari a Nassiryia si inserisce quel fanatismo suicida senza limiti e senza confini, che dopo aver fornito ampia prova della sua capacità di distruzione e morte con gli attentati dell'11 settembre 2001 negli Stati Uniti, continua a mietere vittime innocenti in più parti del mondo.

E' di poche ore fa la notizia dell'ennesimo attentato a Kirkuk, nel nord dell'Iraq, contro un albergo che ospita funzionari di imprese occidentali e giornalisti.

E' una catena drammatica ed impressionante, che, considerando soltanto gli ultimi mesi, ha seminato una lunga scia di terrore e di sangue da Riad a Casablanca, da Gerusalemme ad Istanbul, da Bali a Mombasa e da Jakarta a Tel Aviv.

Obiettivo di queste azioni terroristiche non sono stati esclusivamente siti istituzionali o installazioni militari, ma anche ‑ e soprattutto ‑ centri di aggregazione sociale, sia civili che religiosi.

I terroristi fanno solitamente ricorso a tecniche di attacco di tipo suicida, che prevedono l'utilizzo di ingenti quantitativi di materiale esplosivo trasportati con automezzi idonei a violare le barriere difensive, ovvero l'impiego di ordigni celati addosso a kamikaze di fede islamica bramosi di immolarsi nel nome della jihad.

Il terrore, quindi, è stato portato tra la gente comune; tra i cittadini intenti all'adempimento delle pratiche di vita di tutti i giorni, in luoghi normalmente privi di tutela, indifesi e non sempre preventivamente individuabili.

E' evidente quanto sia profonda la differenza tra questi "soft target" e quei siti ormai stabilmente ritenuti potenziali obiettivi di un attacco terroristico e pertanto facilmente individuabili come possibile oggetto di aggressione: mi riferisco alle sedi istituzionali, agli aeroporti, alle basi militari, alle rappresentanze diplomatiche, alle infrastrutture strategiche e ai grandi sistemi di comunicazione.

Per questi ultimi è relativamente agevole predisporre sistemi di difesa e di vigilanza armata che costituiscono, se non uno strumento di protezione assoluta, quantomeno un forte fattore di deterrenza.

Di converso, è evidente come nel caso dei "soft target" non sia né possibile, né remunerativo contare su un'analoga tecnica difensiva, tanti e tali sono infatti i potenziali bersagli da proteggere, da far diventare assolutamente sproporzionato il rapporto con 1e risorse e i mezzi a disposizione di qualsiasi sistema di sicurezza in qualsiasi parte del mondo: si impone quindi la scelta di una strategia di protezione e vigilanza di natura diversa per garantire comunque 1a sicurezza dei cittadini.

Per dare una concreta dimensione del tipo di impegno richiesto vorrei ricordare che dopo un'attenta e accurata selezione si è deciso di proteggere sull'intero territorio nazionale, con forme di tutela graduate a seconda del livello del rischio prevedibile, 8.069 obiettivi, impiegando allo scopo 12.761 operatori delle forze di polizia.

E' uno sforzo enorme, soprattutto se coniugato con l'impiego di altri 4.000 militari, che con la consueta sensibilità e con grande senso di collaborazione le Forze Armate hanno messo a nostra disposizione per garantire la tutela di specifici siti ‑ ben 162 ‑ che più di altri si prestano ad essere affidati alla vigilanza dei militari: cito ad esempio i perimetri delle aree aeroportuali.

Gli aeroporti, che sono uno snodo nevralgico e particolarmente esposto del traffico delle merci e dei passeggeri, devono essere per questo attentamente vigilati.

A tal proposito, ritengo utile e opportuno segnalare che in Italia sono attivi ben 98 aeroporti, 43 dei quali operativi a livello internazionale e 55 in ambito nazionale e Schengen, senza contare poi i 38 Aeroclub sparsi su tutto il territorio nazionale.

Il solo scalo aereo di Fiumicino vede transitare in un anno oltre 25 milioni di passeggeri, e per il suo controllo sono necessari ben 1.443 operatori delle forze di polizia, che devono vigilare, tra l'altro, su un'area aeroportuale di 16 Km quadrati, che si estende lungo un perimetro esterno di 37 Km.

Sono cifre particolarmente eloquenti, che se da un lato evidenziano i rischi e le problematiche connesse alla minaccia terroristica, dall'altro delineano chiaramente ‑ in termini quantitativi ‑ l'impegno profuso dal sistema‑sicurezza per affrontarli.

Nasce dunque da queste semplici e concrete riflessioni l'opportunità di modificare profondamente un modello di sicurezza che non può ritenersi valido se improntato a canoni ormai superati, che privilegiano il ricorso alle sole misure di protezione di tipo statico.

Ne consegue la necessità di individuare ed adottare nuove e più efficaci strategie che consentano, attraverso un approccio globale, di pianificare l'impiego delle risorse secondo criteri di intervento improntati alla massima flessibilità e ad un elevato dinamismo operativo, da modulare ed aggiornare di volta in volta sulla base di una concreta analisi della minaccia, che deve essere elaborata sulla base si informazioni chiare, precise e puntuali.

Una strategia di difesa globale deve poggiare quindi su tre fondamentali pilastri: o una capacità di dosare le risorse e i mezzi disponibili tra un'oculata azione di difesa passiva, intesa come protezione fisica degli obiettivi, e un'adeguata azione investigativa nei confronti di sospetti o potenziali terroristi; o una qualificata azione di prevenzione, capace di permeare il fronte terrorista e di produrre informazioni precise e puntuali, che possano indirizzare tanto la predisposizione dei meccanismi di difesa passiva quanto l'attività investigativa; a una totale integrazione tra le varie componenti dei complessi sistemi di sicurezza di cui dispongono le moderne democrazie occidentali, ed un'efficace sinergia dei singoli sistemi nazionali con quelli di tutti gli altri Paesi impegnati a contrastare a loro volta la minaccia terroristica. 

Sul piano tecnico, l'applicazione di questa nuova strategia dovrà dar vita a forme di collaborazione sempre più strette tra le forze di polizia ed i servizi di intelligence, pur nel rigoroso rispetto del ruolo e dei compiti svolti da ciascuno.

In tale ottica, mi pare opportuno sottolineare come sia fondamentale che la ricerca informativa sia da un lato particolarmente incisiva e, dall'altro, altrettanto selettiva sia con riferimento alle fonti delle notizie che al contenuto delle stesse, affinché l'attività di vigilanza possa essere indirizzata sugli obiettivi realmente a rischio, e al contempo l'azione investigativa orientata verso quei soggetti e quegli ambienti che rappresentano un effettivo pericolo per la sicurezza dei cittadini.

L'impegno delle forze di polizia, già particolarmente gravoso sul fronte investigativo e su quello della vigilanza degli obiettivi sensibili ‑ che come abbiamo visto richiedono un ingente dispendio di risorse umane e materiali ‑ sarà certamente destinato ad aumentare di intensità ed a protrarsi nel tempo anche in un altro settore altrettanto nevralgico nel quadro di una strategia di difesa globale: quello della prevenzione di carattere operativo.

Intendo riferirmi a quell'attività di prevenzione che si concretezza in una vera e propria attività di indagine, finalizzata però all'individuazione di potenziali rischi da neutralizzare e non già alla ricerca di prove di reati.

Due sono in questo campo, a mio avviso, le priorità da perseguire nel quadro di un'azione strategica globale di difesa dal fenomeno terroristico che stiamo esaminando: o una costante e attenta opera di monitoraggio e vigilanza sui settori più intransigenti delle comunità islamiche presenti nel nostro Paese, per prevenire il rischio che i luoghi di aggregazione sociale e religiosa degli immigrati di fede musulmana vengano ‑ spesso all'insaputa della stragrande maggioranza dei loro frequentatori ‑utilizzati da alcuni predicatori di odio e di violenza anche con finalità di proselitismo ideologico o di supporto logistico alle cellule terroristiche; o una capillare azione di vigilanza volta a prevenire un altro pericolo, quello che attraverso i canali del traffico degli esseri umani o dell'immigrazione clandestina possano infiltrarsi nel nostro Paese soggetti sospettati di militare in organizzazioni terroristiche. La terza, imprescindibile componente di una strategia di intervento globale è la cooperazione internazionale.

Proprio nell'ottica del rafforzamento della cooperazione internazionale, nell'ambito delle iniziative avviate durante il semestre di Presidenza italiana, sono state esaminate ed approvate dai Capi della polizia dell'Unione europea una serie di concrete iniziative che potranno dimostrarsi particolarmente efficaci soprattutto nel contrasto del terrorismo.

Tra le misure più significative che i Capi della Polizia hanno approvato, su proposta della Presidenza italiana, figura innanzitutto la costituzione di "squadre investigative miste" con la partecipazione di investigatori di più Stati membri e di Europol.

Funzione di queste squadre è proprio quella che ho prima richiamato, cioè l'attività di prevenzione attraverso veri e propri approfondimenti investigativi, mettendo a fattor comune tutte le informazioni disponibili.

Il mio auspicio è che le "squadre investigative miste" si consolidino nella cultura degli apparati di sicurezza di tutti i Paesi dell'Unione e diventino uno strumento operativo di uso comune, tale da consentire da un lato di ampliare la capacità di intervento a livello europeo delle polizie degli Stati membri, e dall'altro di consentire ad Europol di diventare il centro‑motore delle indagini preventive, rafforzando così il suo ruolo di coordinamento operativo dei sistemi di sicurezza nazionali.

La prima applicazione concreta di questo nuovo strumento di concreta cooperazione a livello comunitario la vedremo in occasione dei prossimi Giochi Olimpici di Atene 2004; sarà un banco di prova importante, e là misureremo non solo la sua efficacia, ma anche il livello di impegno di ciascuno Stato membro nel farlo effettivamente funzionare.

La seconda importante proposta operativa formulata dai Capi della Polizia, sempre su input della Presidenza italiana, per rafforzare la cooperazione multilaterale è quella finalizzata a mettere in rete tutti gli ufficiali di collegamento distaccati nei Paesi terzi dai singoli Stati dell'Unione.

Obiettivo di questa proposta è ancora una volta quello di mettere a fattor comune una risorsa strategica quale è quella rappresentata dagli ufficiali di collegamento, valorizzandone al massimo la loro attività e razionalizzando anche, come naturale conseguenza, il loro impiego.

Sappiamo tutti che le polizie di molti Stati dell'Unione europea dislocano presso altri Paesi, anche lontani e che sono considerati zone ad alto rischio sotto il profilo della sicurezza, proprie "antenne", che lavorano a contatto con le forze di polizia locali, raccogliendo o portando informazioni e promuovendo iniziative investigative.

E' evidente come nel quadro di una strategia globale di contrasto al crimine, ed in particolar modo al terrorismo, questi terminali costituiscano uno strumento prezioso nel sistema della sicurezza globale. L'idea quindi di farli lavorare in rete, consentendo altresì ad Europol di diventare un punto di riferimento anche per uno scambio di informazioni, può rivelarsi un valore aggiunto che potrà determinare un concreto rafforzamento della cooperazione multilaterale tra gli Stati.

Ritengo che questi esempi di collaborazione operativa indichino una via concreta per la costruzione di una politica di sicurezza comune, che oltre a rafforzare la coesione interna tra gli Stati membri dell'Unione ed armonizzare le loro posizioni nei rapporti con gli altri Paesi, contribuisce concretamente a porre le basi per garantire la sicurezza dei cittadini europei dalle minacce globali che hanno drammaticamente segnato questi primi anni del terzo millennio, prima fra tutte quella posta dal terrorismo che trae origine dal fondamentalismo islamico.

